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Il sindacato della Cgil-scuola sostiene, tramite una recente nota sulle “valutazioni periodiche e finali degli alunni che si avvalgono dell’insegnamento della religione cattolica” (20 aprile 2007), l’irrilevanza della valutazione dell'insegnante di religione cattolica, soprattutto in sede di scrutinio finale.
È senz’altro una posizione ideologica che tiene conto, solo in parte, della normativa vigente.
Ricordiamo, innanzitutto, la legge n.121/1985. Essa, infatti, stabilisce che l'Insegnamento della Religione Cattolica è impartito nel "quadro delle finalità della scuola" ed è "compreso tra gli altri insegnamenti del piano didattico, con pari dignità culturale". 
La CGIL-scuola (“…la legge 121/85 di applicazione del Concordato fra Stato e chiesa cattolica regola l’organizzazione da parte dello Stato dell’insegnamento della religione cattolica per chi lo richieda senza discriminazioni per chi intenda non avvalersene…”) non distingue, nella sua nota, l’aspetto organizzativo dell'insegnamento della religione cattolica con quello prettamente didattico relativo alla valutazione per gli studenti che hanno scelto di avvalersi di tale insegnamento. 
Se uno studente decide di avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica, che è una materia scolastica curricolare con dignità formativa e culturale equivalente a quella delle altre discipline (cfr. le sentenze della Corte Costituzionale: 203/89, 13/91 e 290/92), ha diritto ad una valutazione identica a quella degli altri studenti anche se “in luogo di voti ed esami, viene redatta a cura del docente e comunicata alla famiglia… una speciale nota, da consegnare unitamente alla scheda o alla pagella scolastica, riguardante l’interesse con il quale l’alunno segue l’insegnamento e il profitto che ne ritrae” (cfr. D.Lvo 297/94, art.309, comma 4).
Il voto dell’Insegnante di Religione non può essere messo in discussione anche se, nello scrutinio finale, è determinante e “diviene un giudizio motivato iscritto a verbale” (cfr. Dpr 23-6-1990, n.202, art.2.7). La Cgil-scuola manifesta un’interpretazione restrittiva. Diversi organismi della giustizia amministrativa, invece, hanno evidenziato la piena capacità deliberativa del docente di religione cattolica in seno allo scrutinio finale del Consiglio di classe (sentenza n.5 del 5/1/1994 del TAR - Puglia sez. Lecce; ordinanza n.2307/95 del 19/09/1995 del TAR di Catania; ordinanza n.130/96 del 14/02/1996 del Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Sicilia; sentenza TAR - Veneto n.2466 del 11/12/1998). 
Perfino il TAR della Toscana ha emesso una sentenza favorevole al ruolo determinante dell'Insegnamento della Religione Cattolica: “le decisioni del Consiglio di classe adottata senza il voto determinante del docente di religione devono ritenersi illegittime e vanno pertanto rinnovate” (cfr. sentenza n.1089 del 10/12/1998 del TAR - Toscana).
L'attuale Ministro della Pubblica Istruzione Fioroni ha recentemente rilevato: “I docenti che svolgono l’Insegnamento della Religione Cattolica partecipano a pieno titolo alle deliberazioni del Consiglio di Classe concernenti l’attribuzione del credito scolastico agli alunni che si avvalgono di tale insegnamento. Analoga posizione compete, in sede di attribuzione del credito scolastico, ai docenti delle attività didattiche e formative alternative all’Insegnamento della Religione Cattolica, limitatamente agli alunni che abbiano seguito le attività medesime” (O.M.15/3/2007, n.26, art.8, comma 13).
L’anno scolastico sta per finire e, per evitare ulteriori dimenticanze, si ricorda che i prospetti degli scrutini finali, affissi all’albo della scuola, devono riportare sia la valutazione dell’Insegnamento della Religione Cattolica che quella per le attività didattiche alternative (cfr. CM156/87) e nella carriera scolastica dello studente, riportata nella certificazione finale, deve essere presente, in quanto disciplina curricolare, anche l’Insegnamento della Religione Cattolica.
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